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La storia del Circolo di poesia della Stasi,
commissione nata nella Germania est
per contribuire alla sfida con l'Occidente
attraverso la metrica e le rime:
un saggio di Philíp Oltermann, dalla Utet

La polizia segreta scopre la versificazione
di MARCO FIORAVANTI

uando i115 gennaio
del 1990 il requiem
della Repubblica de-
mocratica tedesca
fu intonato dai ber-
linesi inferociti sot-
to la sede del Mini-
sterium für Staatssi-

cherh comunemente co-
nosciuto come Stasi, pochi sa-
pevano che la potente polizia
segreta della Germania Est,
simbolo della dittatura, na-
scondesse un ufficio dedicato
a istruire le sue spie all'arte
dei versi, per combattere con
armi improprie l'odiato capi-
talismo. Proprio questo av-
venne per diversi decenni ac-
centuandosi a partire dal
1982 quando, di fronte alla
corsa agli armamenti da par-
te di Ronald Reagan, che mu-
nì gli Stati Uniti di uno spa-
ventoso arsenale bellico, il
gioiello della Corona del Bloc-
co sovietico, la Ddr, ricorse al-
le armi della critica.

Quasi inverosimile
Philip Oltermann, racconta
questa storia, che ha dell'in-
verosimile, in un saggio tito-
lato Il circolo di poesia della
Stasi Una strana storia di spie e
sonetti nel pieno della guerra fred-
da, (traduzione di Teresa Ciuf-
foletti, Utet, 2022, pp. 266, €
18,00): attraverso fonti orali e
materiale rinvenuto negli ar-
chivi della Stasi, ricostruisce
la bizzarra e tragicomica av-
ventura della commissione
istituita nella Germania Est
per contribuire a vincere la
sfida con l'Occidente attraver-

so ia poesia.
L'impresa porta con sé un

grado di ironia involontaria:
la più temuta polizia segreta
d'Europa, fornita di uomini
spregiudicati e mezzi poten-
ti, crea un laboratorio tenuto
da veri poeti«professionisti»
e frequentato da civili e mili-
tari, dove insegnare ai propri
uomini la raffinatezza del
comporre in versi, la più ete-
rea delle discipline.
La peculiarità di questo ate-

lier letterario era la partecipa-
zione dei funzionari alla stesu-
ra di testi elegiaci che poi veni-
vano letti e commentati dal
gruppo di discepoli guidati e
incoraggiati da Uwe Berger,
modesto poeta e tuttavia tra i
più noti e acclamati della Ddr
con stretti legami con le istitu-
zioni culturali, malgrado non
iscritto al Partito socialista
unificato, il partito unico del-
la Germania orientale.

Situato nel complesso diAd-
lershof, un luogo così segreto
da non figurare sulla cartina
di Berlino Est, una volta ogni
quattro settimane, alle 16 in
punto, il laboratorio si riuniva
per due ore nella stanza al pri-
mo piano della Kulturhaus de-
clamando e commentando
versi dei grandi classici così co-
me quelli redatti da quei bardi
improvvisati. Pare che i giova-
ni soldati preferissero le liri-
che romantiche a quelle politi-
che («caporale d'amore» si de-
finiva uno di loro), e questa lo-
ro inclinazione veniva tollera-
ta per quanto contraria allo
spirito di classe.

C'erano tuttavia casi in cui
— per esempio di fronte alla
sfrontatezza di questi versi:
«Ti voglio i per me i tutta per
me i e mi auguro che tu i non

mi venga mai espropriata», lo
spirito del collettivismo socia-
lista rischiava di rivelarsi in-
conciliabile con le esigenze de-
gli amorosi sensi. Infatti, Ber-
ger, l'asceta senza tessera del
partito, non esitò a denuncia-
re colleghi e discepoli per atti-
vità (poetiche) decadenti e
controrivoluzionarie.

ti perseguiti
Gli scrittori venivano pro-
mossi e sostenuti dallo stato
in modo che la poesia potesse
suscitare emozioni e fomen-
tare la lotta di classe: l'utopia
socialista aveva bisogno di
versi. Naturalmente, per
quanto incoraggiati a collabo-
rare alla realizzazione del so-
cialismo, i poeti venivano
controllati, censurati e in al-
cuni casi imprigionati per es-
sersi resi responsabili di ope-
razioni sovversive, odi attivi-
tà considerate antisocialiste
come l'alcolismo, la pratica
dell'omosessualità e anche
l'eccessiva libertà sessuale.

Si pensa spesso alla storia
della Ddr a cominciare dal suo
crepuscolo — scaffali vuoti nei
supermercati, masse smarrite
e dai volti cinerei a fronte del
mito libertario del mondo occi-
dentale; Oltermann, giornali-
sta del «Guardian», ci sollecita
invece a rileggere la storia del-
la Germania orientale a parti-
re da quella sconfitta della bar-
barie nazista alla quale autori
antifascisti come Johannes R.
Becher, poeta bavarese, o Frie-
drich Wolf, ebreo pacifista e
poi ardente bolscevico, aveva-
no contribuito. Una genera-
zione di scrittori, cresciuta
all'ombra del disprezzo nazi-
sta per gli intellettuali, avreb-
be dunque partecipato alla co-
struzione di una società di

uguali basata sulla riscossa
della Kultur tedesca. Sotto le
macerie dei bombardamenti
si trovano le braci della missio-
ne poetica della Germania
che, secondo una lettura un
po' ingenua dei «sacri testi»
marxiani, intendeva superare
attraverso il socialismo, la di-
stinzione tra lavoro manuale
e professione intellettuale.

L'autore traccia con prosa
serrata l'affresco storico di un
mondo che, sebbene ora sappia-
mo fosse sull'orlo della fine, vi-
veva la sua quotidianità in ma-
niera pressoché immobile.

Paranoia e c
Certo la Stasi operava nell'os-
sessione del complotto da par-
te di nemici interni e esterni e
la sua paranoia si accentuò ne-
gli anni Ottanta quando il con-
trollo sulle «vite degli altri» as-
sunse tratti totalitari: tra il
1950 e i11989 i servizi segreti
tedeschi orientali godettero
di più di 620 mila informatori,
definiti eufemisticamente
Inoffizielle Mitarbeiter, «collabo-
ratori non ufficiali».
Paranoia non assente del re-
sto, durante la guerra fredda,
nei servizi segreti occidentali
i quali agivano sia controllan-
do capillarmente artisti e scrit-
tori per le loro presunte simpa-
tie di sinistra sia finanziando
correnti culturali anticomuni-
ste. Emblematico il sostegno
della Cia a (un ignaro) Jackson
Pollock che spinse i membri
del Congresso a studiare sto-
ria dell'arte per esportare l'ac-
tion painting in Europa.

Nella sfida per l'egemo-
nia mondiale nessun mezzo
era escluso, comprese meta-
fore, terzine, pentametri
giambici shakespeariani e
sonetti petrarcheschi.
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L'autore ha attinto
a fonti materiali
e orali conservate
nei casellari dei servizi
di informazione

Un fotogramma
da II nostro pane quotidiano
di Slatan Dudow, 1949
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